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QUARESIMALE A CASATE (1) - 2008
Sapete che il Papa ha scritto recentemente un’Enciclica sulla virtù della speranza.

Ho quindi pensato di parlarvi anch’io della speranza, però dal punto di vista catechistico.

La speranza è una delle tre virtù teologali: fede, speranza e carità.

Si chiamano teologali perché hanno per oggetto Dio.

Infatti diciamo: credo in Dio, spero in Dio, amo Dio.

Tutte le altre virtù, cioè le quattro virtù cardinali: prudenza, giustizia, fortezza e temperanza, e le tante altre virtù connesse, non hanno per oggetto Dio, ma i vari aspetti del comportamento dell’uomo; la prudenza ad es. intendere regolare l’attività della nostra ragione, perché sia una attività retta; pensate quanta gente non ragiona o sragiona; vien da dire a volte: ma costui ragiona coi piedi?

La giustizia ha per oggetto i rapporti tra le persone, tra le persone e la comunità, ecc.

La fortezza ha per oggetto i pericoli di morte; senza la fortezza nessun martire darebbe la vita per Cristo.

La temperanza ha per oggetto gli impulsi naturali che si attuano nei riguardi del cibo, delle bevande e del sesso; chi non ha la virtù della temperanza, no saprà moderare tali impulsi, non saprà ordinarli al loro fine, ma avrà una vita disordinata; pensiamo ad es. agli ubriachi, ai pedofili, agli stupratori, ecc.; un grande disordine.
Ma ritorniamo alla speranza che è l’argomento di questo quaresimale.
Sappiamo tutti che non c’è solo la speranza cristiana, ma ci sono anche tante speranze umane; ci sono perfino speranze diaboliche; il diavolo e i suoi emissari sperano di perdere anime il più possibile.
Le speranze umane sono tante; noi viviamo di speranza: speriamo di guarire, speriamo di non ammalarci, speriamo una promozione, speriamo un posto di lavoro, speriamo di poter andare in vacanza, ecc.

Ma io non voglio parlare di queste speranze puramente umane.

Voglio parlare della speranza cristiana, cioè della virtù teologale della speranza.

E incomincio con una domanda: 
qual è l’oggetto proprio di questa speranza? Della speranza teologale?
Si distingue un duplice oggetto proprio della virtù teologale della speranza, e cioè:

· l’oggetto proprio e principale, che è la felicità eterna, e
· l’oggetto proprio e secondario, che è tutto ciò che è necessario per arrivare alla felicità eterna.
Si può dire anche in altro modo: 

· l’oggetto principale è il fine da raggiungere: la felicità eterna, o vita eterna, o paradiso, o visione di Dio;

· l’oggetto secondario della speranza è costituito dai mezzi  che conducono al fine; i mezzi sono costituiti dalla grazia divina, dalla purificazione dei peccati e dall’osservanza dei Comandamenti.

Può essere utile un esempio per capire che l’oggetto secondario è finalizzato all’oggetto principale della speranza.

Chi spera di andare a Roma, spera anche di avere a disposizione un mezzo per arrivarci: l’aereo, il treno, l’automobile, ecc.

Allo stesso modo, chi spera di arrivare alla vita eterna, spera anche di avere a disposizione i mezzi adatti per arrivarci; questi mezzi sono innanzitutto le grazie divine, ma sono anche i nostri sforzi per usare bene delle grazie divine.

Ma è proprio vero che noi uomini siamo destinati a vedere Dio eternamente, ad amarlo e a goderne?

Pensiamo a queste parole di San Giovanni Apostolo:

<Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, poiché lo vedremo così come egli è> (1 Gv. 3,2).

Nella sua Enciclica sulla speranza il Papa Benedetto XVI prende atto che molti oggi non vogliono la vita eterna; vogliono solo questa vita più lunga…

Noi adesso non vediamo Dio, lo conosciamo indirettamente attraverso le sue parole rivelate e attraverso le sue opere; in cielo lo vedremo direttamente; vedremo cioè l’essenza di Dio.

Non possiamo avere dubbi che tutti sono chiamati alla visione diretta di Dio.

Anche chi ha vissuto male, se si pente, come si è pentito uno dei due ladroni crocifissi con Gesù, viene accolto da Dio nella sua casa.

Sappiamo tutti, credo, l’Atto di speranza.

In questa preghiera sono espressi con grande precisione teologica

· sia l’oggetto principale
· sia l’oggetto secondario

della speranza teologale.
Dice l’Atto di speranza:

<Mio Dio, spero
· dalla tua bontà,

· per le tue promesse e

· per i meriti di Gesù Cristo, nostro Signore,

la vita eterna (ecco l’oggetto principale) e

le grazie necessarie (ecco l’oggetto secondario) per meritarla con le buone opere che io debbo e voglio fare.

Signore, che io possa goderti in eterno>.

Se ci pensiamo un po’ vediamo che anche nello stessa preghiera del <Padre nostro>, insegnata da Gesù, sono indicati 

· sia l’oggetto principale della speranza: indicato con l’espressione: <regno di Dio> … <venga il tuo regno>, diciamo,

· sia l’oggetto secondario della speranza: la grazia per la remissione dei peccati, per superare le tentazioni e per vincere il male.

Dobbiamo meditare spesso queste realtà, per non lasciarci affascinare dalle cose che passano… in un soffio, ma per lasciarci incantare dalle realtà eterne, da Gesù Cristo che ce le ha rivelate.

Sapete come S. Ambrogio chiamava Gesù Cristo?

Lo chiamava così: <Il nostro incantatore>.

Per dire che i cristiani veri non si lasciano incantare da nulla e da nessuno, diceva: <Noi abbiamo già il nostro incantatore!>.
E bellissimo!

Chi non si lascia incantare da Cristo, si lascerà incantare da tutto, anche dalle cose da nulla, perfino dal male.

Proseguiremo a riflettere su questa importante virtù Domenica prossima, a Dio piacendo.
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